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L’intreccio con nocciolo, la tessitura dei pezzotti con il riutilizzo di stoffe, il riciclo della lana, la 
stampa e la piegatura della carta sono le attività artigianali protagoniste di aperto_2017, attraverso 
le opere degli artisti Stefano Boccalini, Emilio Fantin, Giuseppe Stampone e Margherita Moscar-
dini. 
 
aperto_art on the border è una manifestazione di arte contemporanea che si svolge in Valle Camo-
nica, un progetto pluriennale di arte pubblica che assume come riferimento fondamentale le comu-
nità, l’ambiente e la storia, attivando esperienze artistiche capaci di radicarsi nell’ambiente e di sta-
bilire un colloquio dialettico con i luoghi e la storia.   
aperto_ art on the border realizza opere di arte contemporanea che dialogano in modo poetico e 
culturale con i luoghi e le Comunità di Valle Camonica. L’edizione di quest’anno, confermando il suo 
stretto legame con le piccole realtà della Valle dei Segni, con le loro tradizioni locali e il loro fare 
artigiano, si è relazionata ai saperi della tradizione interpretandoli come ‘beni pubblici’ capaci di 
suggerire processi di rinnovamento e nuove forme produttive.  
 
Gli artisti, che sono stati invitati e selezionati, hanno operato come soggetti culturali innovatori in 
residenza, a stretto contatto con le Comunità locali e collaborando attivamente con gli artigiani por-
tatori di questi antichi saperi. Laboratorio/residenza è infatti la modalità che è stata utilizzata, per 
fare in modo che le opere vengano concepite all’interno della Valle Camonica, in stretta aderenza 
ai temi individuati e alle esigenze di valorizzazione culturale e sociale dei luoghi specifici.  
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Stefano Boccalini | Intrecci scultura 

(con Lucio Avanzini e i cestai di Monno) Monno, Ex Scuola Materna/Museo etnografico. 

Storicamente il cestaio ricopriva un ruolo di primaria importanza all’interno del tessuto sociale e 
culturale della Valle Camonica mentre oggi fatica a resistere ai cambiamenti imposti dalla contem-
poraneità; se in passato riusciva a creare una discreta economia oggi è relegato ai margini e pochi 
ne conoscono ancora l’antica tecnica. 
Il progetto si struttura in due momenti distinti ma convergenti: uno legato al materiale, l’altro ai 
manufatti. Per compensare all’attuale difficoltà di reperimento della materia prima per l’intreccio, 
è prevista l’attivazione di una coltivazione stabile di salice in grado di assumere una rilevanza am-
bientale, produttiva e didattica. Le opere che l’artista ha progettato nascono da un dialogo con gli 
artigiani che materialmente le realizzano; l’obiettivo è rilanciare la produzione locale e far germinare 
nuove idee. La parola DONO, che nelle mani sapienti degli artigiani si è trasformata in un cestino, è 
stata pensata dall’artista come omaggio proprio agli artigiani che con il loro fare tengono vivo un 
antico sapere come atto di resistenza, che diventa “dono” alla comunità, e si contrappone al sistema 
produttivo omologante. 

Stefano Boccalini (Milano, 1963) - www.stefanoboccalini.com 
Vive e lavora a Milano. È docente di Arte Pubblica alla NABA di Milano, consulente scientifico dell’Archivio Gianni Co-
lombo, vicepresidente di Art For The World Europa e fa parte del board di Careof. Lo Studio Dabbeni di Lugano è la 
galleria di riferimento dell’artista. Fin dalle prime installazioni il rapporto con lo spazio è l’elemento che caratterizza i l 
suo lavoro e se all’inizio, questo rapporto era di tipo fisico - e si sviluppava nelle relazioni con l’architettura e la natura - 
successivamente inizia a trasformarsi attraverso un insieme più complesso di fattori, sociali e antropologici. La natura 
capitalistica dei processi economici attuali è al centro degli ultimi progetti: la svolta linguistica dell’economia e le sue 
ricadute simboliche e sociali nella pervasività finanziaria, svelano dinamiche su cui il suo lavoro riflette criticamente. La 
parola, attraverso la fisicità con cui la rende visibile, è diventata protagonista del suo lavoro.   

Margherita Moscardini | Tapè de Mon scultura 

(con Gina Melotti) Monno, Ex Scuola Materna/Museo etnografico. 

La scultura prodotta durante il laboratorio con la tessitrice Gina Melotti è un volume che documenta 
la tradizionale produzione dei pezzotti di Val Camonica. L’oggetto unisce più elementi: un video do-
cumento d’archivio che descrive tecnicamente il procedimento della tessitura; un pezzotto realiz-
zato utilizzando indumenti forniti dal comune di Monno (tute arancione fluorescente ad alta visibi-
lità per lavori stradali, con inserti catarifrangenti); e una serie di tavole illustrate che raccontano la 
tessitura come fondamento dell’abitare. Dall’abito al giaciglio, dal tappeto alla tenda, la tessitura 
parla dell’individuo (che abita l’abito), del tappeto come atto di delimitazione di una porzione di 
suolo (proprietà privata), e dunque principio del costruire, comunità e città. L’oggetto è stato ideato 
per essere offerto come strumento ad aziende tessili sensibili alle piccole comunità custodi di saperi 
antichi; aziende interessate a dedicare ai pezzotti una propria collezione, con lo scopo di difendere 
un’arte attraverso il suo rinnovamento e la sua diffusione. 
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Margherita Moscardini (Italia, 1981)  
L’artista indaga le relazioni esistenti tra processi di trasformazione urbana, sociale e naturale, legati a specifiche geo-
grafie. Spesso si concentra su aree abbandonate o in corso di demolizione, il cui sistema di smaltimento delle macerie 
diventa paradigma delle complessità locali. La sua pratica privilegia il processo e progetti a lungo termine, considerando 
il contesto come medium: l’architettura esistente; il paesaggio (inteso come le caratteristiche geomorfologiche di 
un’area) su cui l’ambiente materiale è costruito; come certa pianificazione urbana condiziona i comportamenti delle 
comunità locali. Il contesto spesso suggerisce specifici oggetti d’indagine, materiali e metodi del lavoro, che lei sviluppa 
attraverso interventi in larga scala, disegni, testi, modelli in scala e video-documenti. 

Emilio Fantin | Scuola di Arte Animali e Terra - Progetto Pedagogico e Mostra 

(con l’Associazione CodadiLana) Malonno, Ex stazione ferroviaria. 

Il progetto di Emilio Fantin vuole mettere l’accento sulla possibilità di un laboratorio permanente 
dove si studi l’arte, gli animali e la terra. Emilio Fantin da anni lavora sul rapporto arte-pedagogia, 
sia individualmente che in collaborazione con artisti e attivisti di tutto il mondo. In questo caso, la 
suggestione di Fantin riguarda una scuola che si occupi di pastorizia, botanica, agricoltura e arte. 
Come punto di partenza del progetto si allestisce, in collaborazione con il collettivo Codadilana, una 
mostra all’interno dei locali dismessi della stazione ferroviaria di Malonno, con alcuni manufatti che 
illustrano i possibili utilizzi della lana in agricoltura, edilizia e artigianato. Nella mostra anche due 
lavori particolari prodotti dall’artista in collaborazione con Codadilana. Entrambi sono cuscini im-
bottiti con lana e erbe officinali, studiati nella forma e nel contenuto per far sognare e per curare.  
Emilio Fantin si augura che il suo invito possa venire accolto soprattutto dai giovani e da tutti coloro 
che vogliano stabilire un contatto franco con gli esseri e gli organismi viventi, nel rispetto della loro 
natura e funzione e questo possa costituire, attraverso un nuovo approccio economico, una fonte 
di reddito. 
 
Emilio Fantin (Bassano del Grappa, 1954) 
L’artista pone le condizioni per un confronto dialettico tra saperi diversi. Crea spazi e situazioni in cui invita a condividere 
l’area non geografica del sonno e del sogno, un’area in cui si generano intense dinamiche di scambio, intendendo mo-
strare ciò che chiama “l’aspetto sociale dei sogni”, alla ricerca di quei legami speciali e nascosti che animano la vita di 
una comunità.  Indaga le relazioni tra piante, animali e terra partendo da una visione biodinamica e mette in atto pro-
cessi artistici che ne manifestino il carattere estetico. Delle sue ricerche artistiche, Emilio Fantin cura in particolare 
l’aspetto pedagogico; pone grande attenzione al dialogo che si esprime come Arte della Conversazione e al concetto di 
Comunità Invisibile, dove gli aspetti poetici e evocativi del vivere sociale diventano pratica quotidiana. Dal 2005 è do-
cente di arte contemporanea alla facoltà di Architettura del Politecnico di Milano. È promotore del progetto “Dynamica”, 
gruppo di studio nomade, per una ricerca sul rapporto tra i diversi saperi. Ha dato vita, assieme agli altri artisti del 
progetto Lu Cafausu, alla Fondazione Lac o le Mon, (San Cesario di Lecce, Puglia) per la ricerca artistica. 

Giuseppe Stampone | Mano intelligenti. Istruzioni per l'uso Istallazione partecipativa 

(con Simone Quetti, Andrea Grasselli e il Museo della Stampa) Artogne, Museo della Stampa ‘Il Segno 
tipografico’. 
 

Il lavoro di Stampone, basato sulla rete di relazioni, collaborazioni, connessioni e condivisioni, ha 
indagato saperi e esperienze dei lavoratori della stampa. Attivando processi di rielaborazione 
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dell’identità storica della comunità locale, ha costruito un’installazione multimediale collocata all’in-
terno del Museo della Stampa, dove i racconti dei testimoni s’intrecciano con le forme e i suoni delle 
macchine tipografiche. Un volume stampato artigianalmente presso il Museo, comprendente ven-
tuno disegni in penna Bic dell’artista, corrispondenti alle lettere dell’alfabeto, raccoglie in forma 
dattiloscritta alla Linotype da Simone Quetti i racconti spontanei che includono processi tecnici e 
frammenti di vita individuale e sociale. 
 
Giuseppe Stampone (Cluses, Francia, 1974) - www.giuseppestampone.com   
Vive e lavora a Roma e Bruxelles. La sua produzione artistica spazia da installazioni multimediali e video a disegni rea-
lizzati con la penna Bic, una tecnica comune in molti dei suoi progetti. È il fondatore del Progetto Solstizio (http://solsti-
zio.org/) realizzato in collaborazione con l’Unione europea e sviluppato in diversi Paesi del mondo. Solstizio è basato su 
interventi artistici che coinvolgono studenti di scuole di ogni ordine e grado in progetti eco-sociali affrontati attraverso 
una “didattica partecipativa”. Il network si avvale della collaborazione di artisti, curatori, intellettuali, architetti, socio-
logi, antropologi e Università, Musei, Associazioni, Fondazioni, ONG, istituzioni pubbliche e private. Le principali azioni 
sono dirette ai programmi comunitari sulla base di progetti artistici innovativi relativi gli obiettivi di sviluppo del Millen-
nio delle Nazioni Unite (Art & Earth 2008-2012, We are the Planet 2012-2014). In Solstizio Stampone ha realizzato in-
stallazioni artistiche in spazi pubblici con la partecipazione di 30.000 cittadini di 10 Paesi europei a sostegno di attività 
di scuole dell’Africa sub-sahariana.   
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 SCHEDA TECNICA 

aperto© _2017  art on the border 

 

È una iniziativa di: 
Distretto Culturale di Valle Camonica 

Sostenuto da: 
Comunità Montana di Valle Camonica 
Consorzio Comuni BIM 
Fondazione Cariplo 

In collaborazione con: 
Comuni di: Artogne, Bienno, Gianico, Malegno, Malonno, Monno 
Coda di lana _Malonno 
Museo delle stampa _Artogne 

Patrocini artistici: 
Careof, Milano 
Fondazione Bevilacqua La Masa, Venezia 
PAV/Parco Arte Vivente, Torino 

Informazioni: 
Segreteria _ Sara Dorato    doratosara89@gmail.com  
Direzione_ Giorgio Azzoni   aanders@alice.it  
http://aperto.lavallecontemporanea.it/ 

 
 

APERTO© _2017 ART ON THE BORDER 

PRIMA RESIDENZA STUDIO | LUGLIO 2017 
RESIDENZA DI LAVORO | 11 - 17 SETTEMBRE 2017 
INAUGURAZIONI | 14 E 29 OTTOBRE 2017 

A questo link è possibile trovare le immagini delle opere di Aperto_2017: 
http://bit.ly/aperto_2017  

 
 
 

 
Per rimanere aggiornati su tutti gli appuntamenti è disponibile la guida tascabile alla Valle dei Segni: That’s Valley 

App Store: https://itunes.apple.com/it/app/thats-valley/id841479884?mt=8 
Play Store: https://play.google.com/store/apps/details?id=com.thatscontemporary.android.thatsvalley 
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